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Nomine 
Polemiche 
per il «via» 
al decreto 
• i ROMA. I referendum Gian
nini - abolizione delle Parteci
pazioni statali, nomine banca-
ne, legge per l'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno 
- hanno una schiera di soste
nitori vasla e articolata. Il Fri, il 
Pli, il Pds. il Pr, i Verdi, il Msi, il 
30* del Psi e numerosi rappre
sentanti della De. Ma alla pri
ma prova pratica una crepa vi
stosa ha incrinato il fronte: 
mercoledì il governo ha pre
sentato nell'aula di Montecito
rio un decreto proprio sulle 
nomine per ottenerne il via li
bera dai deputati. Cosa che 
puntualmente si è verificata. 
Ma lo scandalo dov'è? L'hanno 
spiegato ieri Massimo Severo 
Giannini, Filippo Cavazzuti, 
Ada Becchi Collida Giovanni 
Negri e Alfredo Biondi, i «tra
sversali» promotori dei referen
dum. In sostanza, hanno detto, 
i parlamentari hanno dato il 
via libera ad un provvedimento 
che, sul medesimo oggetto del 
referendum, è di gran lunga 
peggiorativo. E stato un atto 
cheha messo a nudo le tante 
non sincere adesioni al refe
rendum, fatte cioè per cavalca
re la proposta, come ha spie
gato Biondi. Ma con II voto di 
mercoledì si è visto con mag
gior chiarezza che, pur essen
doci i numeri in aula, è assai 
difficile che si possa andare ad 
una discussione di riforma 
senza passare attraverso l'a
brogazione referendaria. 
Quindi, a dispetto delle criti
che, i referendum - e quello 
sulle nomine in particolare -
restano al momento l'unico 
strumento per • riordinare la 
materia in senso favorevole ai 
cittadini. 

Il professor Giannini si è in
trattenuto a lungo sulla con
traddizione tra un referendum 
sostenuto da ministri, partiti, 
dirigenti di importanti ammini
strazioni pubbliche e il vuoto 
legislativo. Il senatore e la de
putato della Sinistra Indipen
dente, Filippo Cavazzuti e Ada 
Becchi Collida, hanno ricorda
to che un anno fa sono stati 
presentati alle Camere due 
proposte di legge per il riordi
no delle nomine: che poi nel 
giugno di quest'anno il gover
no ha presentato un disegno di 
legge praticamente scopiazza
to sul progetto presentato al 
Senato proprio da Cavazzuti; e 
che, infine, una decina di gior
ni fa sempre il governo ha pre
parato il famoso decreto, peg
giorativo dello stesso disegno 
dì legge. Una procedura fran
camente un pò strana. 

Il leader Pds lancia la proposta 
a tutte le forze politiche 
«Per correggere il finanziamento 
scegliamo alcuni garanti» 

Firmati i referendum SegnKìiannini 
e anche quello sulla droga 
«Questo atto è coerente 
con le scelte del nostro partito» 

«Soldi ai partiti? Cambiamo legge» 
Occhietto: «Mettiamo al lavoro un comitato di saggi» 
Achille Occhetto ieri ha firmato per tutti i referen
dum tranne quello contro la legge sul finanziamen
to pubblico dei partiti. Ma ha annunciato che il Pds 
vuole che quella legge sia cambiata. E se poi fosse 
un comitato di saggi ad occuparsene, a controllarne 
l'applicazione? L'idea, lanciata dal segretario del 
Pds, è rivolta a tutti i partiti. Ma chi accetterà di di
scuterne? 

ROSANNA LAMPUQNANI 

•«• ROMA. E se del finanzia
mento pubblico ai partiti se ne 
occupasse un comitato di sag
gi, «un comitato di garanti, di 
personalità di rilievo, per capa
cità giurìdica e probità»? La 
proposta è di Achille Occhetto. 
I) segretario del Pds, che ieri è 
andato a firmare per tutti i refe
rendum tranne quello presen
tato dai radicali contro la legge 
sul finanziamento, ha lanciato 
questa idea rispondendo alle 
domande dei giornalisti. Una 
idea, per ora, su cui è possibile 
lavorare e su cui si invitano a 
misurarsi le forze politiche. 
Tutti i partiti devono sapere 
che di fronte hanno un'opinio
ne pubblica stanca delle noti
zie che arrivano dal Palazzo, 

circa malaffari, insipienze, col
lusioni. La gente troppo esa
sperata - lo dicono alcuni 
esponenti della stessa maggio
ranza • non distingue più II gra
no dall'oglio È il momento 
quindi di dare un segnale forte. 
In questa direzione, dunque, 
va la proposta di Occhetto, il 
quale ci tiene invece a marcare 
le differenze - come ha tentato 
di fare durante la trasmissione 
radiofonica «Radio anch'io» e 
su cui ha inviato a Repubblica 
una lettera proprio per dire 
che lui era nel suo studio e che 
•non ha partecipato ad alcuna 
rissa». 

Il segretario del Pds, parlan
do in Campidoglio dove si era 
recato per firmare i referen

dum, ìia detto che dopo l'in
troduzione del finanziamento 
pubblico è «diventato del tutto 
illegittimo il ricorso ai fondi oc
culti» e ha annunciato che la 
Quercia presenterà una rifor
ma per cambiare le norme «in 
senso più rigoroso e per inclu
dere nel finanziamento pub
blico l'insieme delle attività 
politiche, non solo dei partiti, 
ma anche delle associazioni». 

Il referendum sul finanzia
mento pubblico più degli altri 
non fa dormire sonni tranquil
li, crea tensioni, esaspera i to
ni. Cosi il presidente del consi
glio nazionale del Psdi, Luigi 
Preti, ha definito l'iniziativa ra
dicale «demagogica, antide
mocratica e sostanzialmente 
immorale». Parole dure, come 
si vede. Interviene poi anche 
l'amministratore nazionale del 
Pri, Giuseppe Ruspantini che, 
come hanno fatto Occhetto e 
La Malfa a «Radio anch'io», tie
ne a fare distinzioni: In questo 
caso si vuole distinguere da 
Antonio Gava, che ha raccon
tato di aver rifiutato anni fa di 
diventare segretario ammini
strativo della Oc, in quanto pri
vo di immunità parlamentare. 

Ruspantini replica, sottoli
neando che tale incarico «lo si 
può accettare e mantenere per 
lunghi anni senza essere tute
lati dall'immunità parlamenta
re». Ruspantini dice di giocare 
senza rete. 

Ma non solo del referendum 
sul finanziamento pubblico si 
discute in questi giorni. Ci so
no In ballo anche quelli del co
mitato Segni e del comitato 

Giannini e quello proposto dai 
radicali sulla droga. A questo 
proposito Occhetto ieri ha te
nuto a sottolineare di aver fir
mato «per un atto di coerenza 
con una battaglia che abbia
mo dato alla legge 162. Per 
contribuire ad una nuova cul
tura che impari a combattere 
fermamente la droga senza di
sperdere il senso di umanità e 
di solidarietà verso le migliaia 

Il ministro propone un «centro» per costruire l'unità 

Ruffolo al Psi e al Pds: 
«Nuovo partito a sinistra» 
Un «partito socialista e democratico di sinistra» che 
nasca al termine di una fase «non troppo lunga» di al
leanza programmatica tra il Psi e il Pds. Con questa 
proposta Giorgio Ruffolo apre il convegno della sini
stra socialista. Nel frattempo «perché non promuove
re - chiede il ministro - una audizione nazionale per
manente?». Dal Pds, già ieri i primi apprezzamenti 
negli interventi di Petruccioli, De Giovanni e Ranieri. 

FRANCA CHIAROMONTV 

WS ROMA «C'è voluta una 
catastrofe mondiale, quella 
che ha segnato la fragorosa 
scomparsa del fantasma del 
comunismo in Europa, per 
persuadere i due grandi partiti 
della sinistra italiana a so
spendere il loro duello storico 
e per aprire la strada di un 
dialogo si spera questa volta 
non occasionale». Giorgio 
Ruffolo ha aperto ieri, con 
queste parole, il convegno de
dicato dall'Istituto Riccardo 
Lombardi al tema dell'unità a 
sinsitra. «Il socialismo federati

vo: valori e programmi». Sotto 
questo titolo, la sinistra socia
lista ha inteso scendere in 
campo in prima persona e di
re la sua sull'unità socialista. 
O meglio, sul processo unita
rio a sinistra e, quindi sul rap
porto tra Psi e Pds, rispetto al 
quale non bastano, dice, i do
cumenti comuni e gli incontri 
all'Hotel Raphael: oggi si trat
ta di stringere i tempi del con
fronto. E, se è vero che la que
stione va affrontata «con gran
de prudenza», è anche vero 

che «la miglior difesa e l'attac
co». S^ '• '.• • ' 

È con quésto' spirito che II 
ministro dell'Ambiente, alla fi
ne della sua relazione lancia 
una proposta destinata a far 
discutere. «Il manico del pro
blema - dice - è il soggetto. 
Vorrei chiamarlo provvisoria
mente, con una ardita sintesi, 
il partito socialista e democra
tico della sinsitra». Il nuovo 
partito dovrà formarsi, secon
do Ruffolo, «al termine di una 
lunga, ma non troppo, fase di 
alleanza prima, e poi di con
vergenza costituente» tra I due 
partiti della sinistra, anche se 
•nessuno può illudersi che la 
nuova forza riformista e pro
gressista possa sorgere dalla 
giustapposizione dei partiti 
esistenti». Né, tanto meno, 
dall'annessione di un partilo 
da parte di un altro. Ecco il 
senso della proposta federati
va, entro cui, per dirla con 
Claudio Petruccioli, «si pensa 
e ci si interroga in comune, il 

che non vuol dire che si pensi
no le stesse cose». «Non ha più 
senso - ha affermato' infatti il 
dirigente del Pds - parlare di 
egemonia nella sinistra. La 
lotta per l'egemonia deve la
sciare il posto alla ricerca sui 
modi per accrescere il peso 
della sinistra in Italia». 

Ma Ruffolo, nella sua rela
zione, non si è limitato a pro
porre un partito per un futuro, 
seppure prossimo, ma per dir
la con le sue parole, «ha osato 
una proposta», lanciata «una 
bottiglia nel mare, nella spe
ranza che qualcuno la raccol
ga». «Perché - chiede il mini
stro - non promuovere una 
specie di hearing, di audizio
ne nazionale permanente, su 
questi o su altri temi, che coin
volga Il più ampio arco di in
telligenze, interessi, esperien
ze?». Si tratterebbe - continua 
- di promuovere «una serie di 
incontri informali nei quali af
frontare problemi e proposte» 

che non interferirebbero nelle 
relazioni ufficiali tra i partiti, 
ma le arricchirebbero, «collo
candola in una cornice che 
superi gli inevitabili scogli del
la contingenza». Tra i quali 
scogli, il ministro colloca la 
imminente discussione sulla 
finanziaria. 

Dopo Ruffolo, e dopo Tarn-
burrano, il quale si dichiara 
d'accordo con il leader della 
sinistra quanto alla necessità 
di «ridefinlre la sinistra», a par
tire da un'intesa sulle riforme 
istituzionali, la parola passa ai 
dirigenti del Pds. Biagio De 
Giovanni insiste sulla necessi
tà di far fronte allo stato di al
larme in cui si trova la demo
crazia italiana, mentre Clau
dio Petruccioli sottolinea co
me in Italia i cambiamenti av
venuti nel mondo non abbia
no fatto venir meno, ma 
rilanciato la necessita di ri
cambio delle classi dirigenti. 
A Ruffolo, Petruccioli dice: 
«D'accordo, diamo vita ad 

Quelle «talpe di Breznev» contro Berlinguer 

v 

>• 

MB ROMA. «Consideriamo il 
Pei di avere abbandonato 
completamente II marxismo e 
il leninismo, senza più un ritor
no alla lotta di classe, il sociali
smo in Italia e altrove». Mitten
te della scombinata missiva: 
Alex Gardner, Miami Beach. 
Usa. Destinatario: Interstampa. 
Data: maggio '82. E certo, si fa
tica a credere che, sulle coste 
della Rorida, ci fosse qualcu
no cui passava per la testa la 
smania di emulare il regime 
brezneviano. Miracoli dell'in
ternazionalismo! Ma tant'è: al
l'epoca, da tempo, le «talpe di 
Breznev» erano già all'opera 
contro II Pei. 

In Urss il sistema ormai ago
nizzava insieme al suo capo, 
sprofondava tra la crisi afgha
na e quella polacca, tra gli SS 
20 e la corruzione che aveva 
azzerato del tutto la credibilità 
del Pcus. E montava, al Cremli
no, l'irritazione verso l'etero
dossia di Botteghe Oscure: da 
anni i rapporti con il Pei erano 
tempestosi, ma l'affermazione 
di Enrico Berlinguer sull'-csau-
rimcnto della spinta propulsi
va» della rivoluzione del'17 
aveva scatenato del lutto la 
sorda ira della gerontocrazia 
sovietica dei Ponomanov e dei 
Breznev. Vista l'impossibilità di 
piegare il vertice del partito, si 
scelse quella di favorire la fron
da, di agitare gruppi dentro e 
contigui al Pei contro la politi
ca berlingueriana. Il tutto ac
compagnato da periodici, in
sultanti attacchi della Pravdae 
del Kommunist, che provoca
rono le nette risposte de l'Uni-
Me di Rinascita. Tentativi, a dir 

la verità, un po' grotteschi. Le 
dodicimila sezioni del Pei 
sparse per l'Italia furomo som
merse da ogni genere di carte: 
valanghe di inutili «informazio
ni» sui paesi dell'est, indigeribi
li opuscoli che lodavano la 
bontà dell'internazionalismo 
comunista e cantavano le mi
rabili imprese del partito del-
l'Urss. Montagne di carta. Mon
tagne di soldi. 

C'era un silenzio assoluto, 
quel 7 ottobre dell'82, nella sa
la del quinto piano di Botteghe 
Oscure dove era riunito il Co
mitato centrale comunista. Dal 
palco, Berlinguer scandiva il 
suo atto di accusa contro il «la
vorio» degli uomini di Breznev. 
Era preoccupalo, il segretario 
del Pei. «Preoccupato ed irrita
to», ricordano i suoi collabora
tori di allora. A muso duro, al
l'ambasciatore sovietico Niko-
la| l-iinkov, aveva detto di 
smetterla con quei giochetti di 
giomalinl e agenzie di stampa, 
di proposte di viaggi in Urss ai 
militanti, di conferenze e con
vegni in ogni sede che era pos
sibile occupare. Quel giorno di 
ottobre Berlinguer decise che 
la misura era colma. Denunciò 
il «lavorio» in corso per minare 
•l'immagine e l'unità» del parti
to. Poi aggiunse: «Credo che 
noi dobbiamo ammonire chi 
svolge queste azioni: se questo 
lavorio non cesserà, è evidente 
che esso non apparirebbe più 
come un (atto episodico e 
marginale, ma come prova di 
un'interferenza inammissibile 
nella vita interna del nostro 
partito». Non nominò l'Urss. 
Berlinguer. Non ce n'era biso-

Finanztamenti sovietici al Pei? Altro che finanzia
menti. Dopo lo «strappo» di Berlinguer, le «talpe di 
Breznev» misero in atto una campagna contro Botte
ghe Oscure. Giornaletti e convegni, viaggi premio e 
libelli sommersero le sezioni del Pei di tutta Italia. E, 
insieme, attacchi dalla Praoda e dal Kommunist. Fu 
allora che Berlinguer denunciò, in pieno Comitato 
centrale, il «lavorio» in atto contro il partito... 

STIPANO DI MICMKLB 

gno, anche se Armando Cos-
sutla si affrettò subito a mettere 
le mani avanti. «Non conosco 
fatti o episodi tali da farmi pen
sare che sia in atto un lavorio 
di questo genere», disse il capo 
dell'ala filosovietica dentro il 
Pei. Anche l'ambasciatore 
Lunkov si affrettò a smentire: 
«Sono congetture grossolane». 
Invece bastava ricordare ciò 
che era accaduto In quel mesi. 
E tener conto di ciò che stava 
per accadere. 

Già. cos'era accaduto nei 
mesi precedenti? Fu tutto un 
fiorire di iniziative editoriali, 
con un comune denominato
re: dare addosso al Pei dello 
«strappo», esaltare i «partiti fra
telli» sparpagliati tra l'est, l'e
stremo onente e i tropici, inter
stampa era in testa a tutti. 
«Mensile di documenti e infor
mazioni sulla pace e il disar
mo», diceva il sottotitolo. Men
sile di guerra allo «strappo» di 
Botteghe Oscure, più che altro. 
E allora via: si esalta il porto
ghese Cunhal, si batosta Carril-
lo, all'epoca in odore di eresia. 
Si raccolgono lettere di com

pagni che promettono di ado
perarsi «affinchè nella mia se
zione non si facciane strada 
certe tendenze reazionarie» e 
di altri che stanno ancora a 
bocca aperta per il piacere di 
letture entusiasmanti del gene
re «Come si risolve in Urss il 
problema della casa» di tal 
Ghennadij Fomin. Intanto si 
traducono in italiano il mensi
le sovietico Tempi Nuovi e 
quello ungherese Realtà no
stra, iniziative editoriali di cui si 
avvertiva spasmodicamente 
l'esigenza. Vale la pena foglia
re un paio di copie di questi 
Tempi Nuovi: colonne e colon
ne di piombo dove si ammuc
chiano, alla rinfusa, giudizi du
rissimi, sconfinanti nell'insulto, 
verso il Pei. Oddio, il materiale 
è quello che è: si va nientedi
meno che dal segretario del Pc 
canadese al presidente di 
quello dell'Austria, fino ai ci
prioti e agli autorevoli com
menti del vicepresidente del 
pc della Finlandia e del segre
tario costaricano. Gradevoli, al 
solito, i tedeschi dell'est. La 
posizione dì Berlinguer? «Im

possibile immaginare una 
maggiore follia», è la pregevole 
analisi. 

E a carrettate tutto questo 
ciarpame si riversa nelle sezio
ni italiane, nel tentativo di pre
sentare ai militanti il Pei come 
isolato e ripudiato rispetto ai 
«fratelli» di tutto il mondo. Poi 
c'è Orizzonti: carta patinata, 
edizione di lusso, direttore Ita
lo Avellino, oggi vicino al mini
stro Enzo Scotti, un tentativo 
che raggiunse l'apice sotto il 
regno di Cemlenko. E poi ore 
di programmi da Radio Praga, 
Radio Mosca, Radio Sofia, Ra
dio Berlino e via continuando. 
Cose deliziose (diciamo cosi) 
accadono in quel tempo. Co
me quando i militanti del Pei si 
videro recapitare un libello dal 
titolo «La lotta contro l'oppor
tunismo sul piano mondiale»: 
la traduzione in italiano, spedi
ta dagli Usa, di una conferenza 
di Gus Hall, segretario di quel
la cosa buffa che è il Pc ameri
cano. Un prodotto che sa di 
confezionato a Mosca ancora 
a distanza di un decennio: na
turalmente una requisitoria 
greve contro Berlinguer. E che 
fa il paio con L'Unione Sovieti
ca nella storia del Pei, altro ma
nufatto dell'editore Napoleoni, 
abbondantemente diffuso tra i 
militanti comunisti di quegli 
anni. 

Intanto In giro sorgevano 
•circoli marxisti» e «fondazioni 
leniniste» come parrocchie, as
semblee con partigiani capita
nate da Nino Pasti e Ambrogio 
Donini. E i tentativi di trasfor
mare intere sezioni territoriali 

di Italia-Urss in una specie di 
sede dell'evanescente movi
mento filosovietico. C'erano 
poi le vacanze in Urss. DI soli
to, gli inviti venivano rivolti di
rettamente alla direzione di 
Botteghe Oscure. Poi, una vol
ta amvati nei luoghi di villeg
giatura, gli invitati «ufficiali» 
avevano la sorpresa di trovare 
centinaia di altri compagni 
(segretari di sezione, funzio
nari di federazione e della 
Cgil) Invitati per vie traverse da 
consolati, sindacati sovietici, 
cooperative o dalla Praoda. 

Dopo la denuncia di Berlin
guer al Comitato centrale fu 
espulso dal Pei l'editore di In
terstampa, Napoleoni, che og
gi si è messo alla testa di un 
movimento che, nientedime
no, vuole ricomprare le statue 
di Lenin abbattute. In quei 
giorni arrivò a Botteghe Oscu
re, con un gran sorriso sulle 
labbra, Vadim Zagladin, emis
sario sovietico e oggi sostenito
re di Gorbaciov. Uno che, po
chi mesi prima, aveva fatto la 
sua parte nel «lavorio». «Sono 
pietrificalo - aveva detto - nel 
vedere che chi fa propaganda 
per il Pei, oggi, sono gli uffici 
della Nato, sono gli americani, 
sono i nemici del socialismo». 
Bugie, naturalmente, come 
quelle che sommergevano le 
sezioni del partilo. Bugie un 
po' patetiche, appunto, ma 
che miravano al cuore di una 
parte dei militanti. Questo de
nunciò Berlinguer quel giorno 
di ottobre. Altro che nemici del 
socialismo: il socialismo, piut
tosto, avrebbe fatto bene a 
guardarsi da certi amici... 

di persone che ne sono afflitte 
ed uccise». La firma di Occhet
to ovviamente non vincola lut
to il Pds. Ma si è augurato il se
gretario della Quercia che a se
guirlo «siano in molti». Certa
mente il Pds farà la sua parte 
per questa campagna referen
daria, cosi come è stato per 
quella sulla preferenza unica. 
«Allora siamo stati una parte 
decisiva per il successo della 
raccolta delle firme, ma poi 
tutti se ne sono dimenticati, ac
cusandoci di essere saltati sul 
carro referendano dopo la vit
toria. Allora fummo l'unico 
partito ad appoggiarli e lo sia
mo ancora». E sui referendum 
elettorali? Occhetto non è 
preoccupato dell'adesione di 
De Mita, una firma valida co
me le altre. Ma si è augurato 
che il Parlamento possa co
munque varare una riforma 
elettorale prima della fine del
la legislatura: «£ un'idiozia - ha 
concluso Occhetto - l'incapa
cità del sistema politico di con
trapporre alle critiche che lo 
assediano dall'esterno una 
spinta legislativa adeguata. 
Questo la dice lunga sull'inca
pacità dei nostri governanti a 
fronteggiare la situazione». 

Il ministra 
dell'Ambiente 
Giorgio 
Ruffolo 
e, in alto, 
Massimo 
O'Alema 

una hearing. Pensiamo pure a 
una tavola rotonda perma
nente, cui invitare non solo il 
Psi e il Pds, ma personalità a 
cui sta a cuore II rinnovamen
to. Del resto, non abbiamo 
scelta: è il paese che chiede 
alla sinistra di costituire un'al
ternativa alla De». Infine, sem
pre dal Pds, Umberto Ranieri 
«rilancia» sulla proposta di 
Ruffolo e, dopo aver chiarito 
di parlare a nome personale 
«senza coinvolgere Petruccio
li» chiede: «Perché fin dalle 
prossime elezioni non andare 
a una dichiarazione comune 
dei due partiti sulla disponibi
lità a una federazione? Penso 
all'avvio di un processo, quel
lo descritto anche da Ruffolo, 
suggellato però da un accor
do politico tra Psi e Pds su una 
collocazione comune quanto 
al governo». Al convegno, che 
sarà concluso sabato da Clau
dio Signorile, interverranno 
nella giornata di oggi Macalu-
so, D'Alema eTortorella. 

D'Alema sui rapporti col Psi 
«L'intesa è ancora lontana 
Insieme al voto solo se c'è 
un patto per l'alternativa» 
D'Alema, n u m e r o - d u e de l Pds, fa il p u n t o sui rap
porti a sinistra ( in un'intervista al «Mattino»). E di
c e c h e il Pds e il Psi «cominc iano a rendersi c o n t o 
c h e in prospett iva d e b b o n o col laborare» pe r non 
regalare alla De altri 50 ann i di governo . Ma ag
giunge: «Il p r o c e s s o di avvic inamento è un ' ope ra 
z ione comple s sa , c h e passe rà a n c h e attraverso 
d r a m m a t i c h e scosse di assestamento. . .» . 

tm ROMA. Unita a sinistra: 
come, dove, con chi? In una 
lunga intervista al quotidia
no napoletano «Il Mattino», il 
numero-due del Pds, Massi
mo D'Alema fa il punto dei 
rapporti tra la Quercia e il 
partito di Craxì. Il quadro 
che ne emerge non è tutto 
positivo. Dice D'Alema: «Il 
Pds e il Psi cominciano a 
rendersi conto che in pro
spettiva devono collaborare 
se non vogliono che la De 
governi per altri cinquanta 
anni». Detto questo, però, il 
coordinatore di Botteghe 
Oscure aggiunge: «...il pro
cesso di avvicinamento è 
un'operazione complessa, 
che passerà anche attraver
so drammatiche scosse di 
assestamento». • < Insomma, 
nuove possibilità ci sono, 
ma «un patto di programma 
è possibile se sorretto da 
una forte volontà politica di 
farlo». 

E c'è oggi questa volontà? 
Proprio dall'analisi della si
tuazione politica emergono 
i maggiori dubbi di D'Alema. 
Sulla Finanziaria, infatti, il 
numero-due del Pds spiega 
che la possibilità di un'inte
sa è «ancora lontana e, in 
ogni caso, il dialogo non do
vrà essere inteso come cedi
mento dell'uno o dell'altro». 
Da questa affermazione di
scendono anche le altre ri
sposte. Quella per esempio 
ad una domanda sulle pos
sibilità di una comune rap
presentanza parlamentare 
col Psi. «È difficile che partiti 
che hanno posizioni diverse 
rispetto al governo si possa
no presentare insieme agli 
elettori... Se il Psi fosse di

sponibile ad un patto per 
l'alternativa saremmo ben 
contenti di fare accordi elet
torali». La prospettiva, co
munque sembra un'altra. E 
allora D'Alema aggiunge: l'i
potesi di Craxi presidente 
del consiglio con la stessa 
maggioranza «aprirebbe 
una nuova conflittualità», 
senza contare che il Psi «do
vrebbe pagare il prezzo di 
eleggere Forlani o Andreotti 
al Quirinale. E un approdo 
di questo genere tradirebbe 
le aspettative di questi giorni 
e non si potrebbe pensare 
che ad un grande imbro
glio...». 

E allora? «lo spero proprio 
che dopo il voto la maggio
ranza di De e Psi più am
mennicoli vari - insiste Mas
simo D'Alema - non ci sia 

' più. È la condizione perchè 
si apra un processo politico 
nuovo». Per capire: il diri
gente del Pds vede «la neces
sità di una sinistra forte ed 
autonoma, che spinga per 
l'alternativa. Il giorno che si 
sperimentasse una battaglia 
per quell'obiettivo, allora 
potrebbero maturare ipotesi 
federative o di rappresen
tanze comuni» con i sociali
sti. Escludendo, comunque, 
«la reductio ad unum». 

Infine, una battuta sui re
ferendum. Per Massimo D'A
lema la nuova campagna 
«metterà tutti i partiti di fron
te alla necessità di affrontare 
la riforma elettorale». Già, 
ma quale riforma? D'Alema 
chiosa difendendo la propo
sta del Pds: «Garantisce il 
pluralismo e favorisce le ag
gregazioni...». 

COMUNE DI BOLOGNA 
DIREZIONE LAVORI PUBBLICI - SETTORE AMMINISTRATIVO 

REPARTO GARE E CONTRATTI D'APPALTO 

Avviso di gara 
(con possibilità di presentare offerte solo In ribasso) 

Il Comune di Bologna provvedere ad esperire una licitazione privata per l'appalto dei seguen
ti lavori: realizzazione In varie zone cittadine di eervlzl Igienici pubblici automatizzati (proget
to Sia). Importo a base di gara Lire 1.009.000.000. 
La gara sarà esperita con la procedura di cui alla lett. b) del 1° comma dell'art 24 della legge 
584/77 e successive modificazioni ed integrazioni. 
Le offerte valide saranno esaminate da un'apposita Commissione che ne formerà una gradua
toria in base ai seguenti criteri di valutazione - e relativi punteggi - elencati In ordine decrescen
te di Importanza: 

1) valore tecnico punti 40 
2) costi e oneri di manutenzione e gestione punti 30 
3) valore economico punti 20 
4) tempi di esecuzione punti 10 

Luogo di esecuzione dei lavori- BOLOGNA. 
Tempo di esecuzione dei lavori: giorni 180 naturali, successivi e continui decorrenti dalla data 
del verbale di consegna del lavori. 
Caratteristiche generali dell'opera: fornitura e posa in opera di servizi igienici prefabbricati con 
relativi allacciamenti alla rete Idrica, alla rete elettrica e alla rete fognar"- cittadina 
É richiesta l'Iscrizione alia categoria 5b dell'Albo Nazionale Costruttori per importi non inferio
ri a L. 1.500.000.000. 
Per le imprese aventi sede In un altro Stato della Cee o non Iscritte all'Albo Nazionale Costrutto
ri, è necessaria l'iscrizione ad Albi o Liste ufficiali del proprio Stato di appartenenza, per le ca
tegorie e gli Importi corrispondenti a quanto richiesto per le imprese italiane. 
Finanziamento: mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti - fondi del risparmio postale - assunto 
con deliberazione consiliare O.d.G. n. 38 del 16/9/91, attualmente in fase di perfezionamento 
Le modalità di pagamento, cosi come stabilito dal Capitolato speciale di appalto, consisteran
no nella corresponsione di acconti su stati di avanzamento dei lavori ogni qualvolta il credito 
dell'appaltatore raggiunga l'Importo di Lire 150.000.000. 
Sono ammesse a presentare offerte Imprese riunite ai sensi degli artt 20 e ss della legge 584/ 
77. 
L'Impresa che risulterà aggiudicatane potrà svincolarsi dalla propria offerta decorso il termi
ne di mesi 6 dalla data dell'esperimento della gara. Le Imprese Interessate possono chiedere di 
essere Invitate mediante lettera raccomandata redatta su carta legale (corredata, pena il man
cato Invito, dalla fotocopia del certificato di iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori) indirizza
ta a: Comune di Bologna - Protocollo ufficio Tecnico - Reparto Gare e Contratti d'Appalto - Piaz
za Maggiore 6 - 40121 BOLOGNA, Tel 051/203218 
Le segnalazioni di interesse alla gara, non vincolanti por l'Amministrazione Comunale, dovran
no pervenire entro 20 giorni a partire dalla data di pubblicazione del presente avviso all'Albo 
Pretorlo; non verranno pertanto accettate le segnalazioni di Interesse pervenute oltre II termi
ne suddetto; gli Inviti a presentare offerta verranno spediti entro il giorno 1/3/92 

L'ASSESSORE DELEGATO Mauro Raparolll 


